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C l a m o ro s o
al Castello: spunta
il secondo rivellino

LOCARNO

di Davide Martinoni

Il Castello di Locarno potrebbe avere un secon-
do rivellino oltre a quello che Marino Viganò ha
permesso di attribuire a Leonardo. La suggesti-
va ipotesi emerge dalla ricerca storico-tecnica
realizzata tra il 2018 e il ’19 dall’architetto Chia-
ra Lumia per conto del Comune di Locarno. Ri-
cerca che sarebbe servita come base di cono-
scenza per i partecipanti al concorso per la va-
lorizzazione e il restauro del Castello di Locar-
no; concorso, poi vinto, nel 2021, dal progetto
“P i vo t ” della comunità di lavoro Sanchez Garcia
Architetti e Krausbeck Santagostino Margarido
di Salorino.
«La scoperta ha preso forma negli ultimi tempi,
approfondendo gli studi già avviati – d i c h i a ra
Chiara Lumia a ‘l a Re g i o n e ’–. Ora credo che sia
giunto il momento di parlarne apertamente.
Anche perché il patrimonio archeologico del
Castello è davvero molto grande e importante e
meriterebbe di essere valorizzato».

Docente Supsi e curatrice
della mostra al Castello

Il nutritissimo curriculum di Chiara Lumia in-
dica gli stretti legami fra l’architetto, Locarno e
il suo patrimonio storico. Nel 2013 era stata in-
caricata di una collaborazione scientifica per la
stesura di un programma di massima per lo stu-
dio e la conservazione del Castello; dopo di allo-
ra l’interesse verso il Castello non è mai venuto
meno e ha trovato via di sbocco in diverse tesi di
laurea degli studenti del corso di laurea in Con-
servazione della Supsi, di cui è stata relatrice, e
in alcune pubblicazioni. Tra il 2014 e il 2016 ha
curato il restauro delle facciate del Palacinema,
seguendone l’intero iter, dalle ricerche prelimi-
nari, al capitolato d’appalto, alla direzione del
cantiere. Nel ’18-19 aveva appunto realizzato la
ricerca storico-tecnica riguardante il comples-
so castellano e quest’anno ha curato la mostra
“L’arte del restauro. Edoardo Berta al Castello di
L ocarno”, che attualmente è esposta al Castello
stess o.

Architetto, quando parla di un secondo
possibile rivellino a cosa si riferisce
esattamente e cosa le fa credere
che ci potremmo trovare di fronte
a un altro bastione difensivo?
Mi riferisco a uno sperone triangolare innesta-
to sulla cinta muraria dell’antica Rocca, par-
zialmente scavata e studiata da Berta e dalla
Commissione federale negli anni Venti-Trenta
del Novecento. In quel momento però non si
riesce a identificarne la funzione. Recente-
mente, riguardando il manufatto stesso, i rilie-
vi che ne sono stati fatti e le fotografie degli

scavi, mi sono resa conto che le sue caratteri-
stiche architettoniche sembrano corrisponde-
re a quelle di un rivellino: un possibile secondo
rivellino del Castello di Locarno. Un manufatto
del genere si distingue infatti da tutto il resto
delle strutture difensive del Castello, salvo il
rivellino leonardesco che già conosciamo e che
ha una forma analoga. Un rivellino può avere
forma triangolare o pentagonale ed è un ba-
stione che veniva costruito per rendere più ef-
ficienti le difese di una fortezza contro l’a r t i-
glieria. Rappresenta tutto un altro sistema di
difesa rispetto a quella piombante (ovverosia il
sistema che permetteva di gettare pietre, pece
o altro sui nemici che tentavano di scalare le
mura difensive) utilizzata per i castelli costrui-
ti in precedenza.

Cos ’altro avvicina lo sperone
a un rivellino?
Per esempio le feritoie, che sembrano a dop-
pia strombatura per facilitare il fuoco della
moschetteria; è ancora da verificare, ma po-
trebbero esserci anche delle aperture specifi-
che per il fuoco dei cannoni. Quando, in corso
di ricerca, mi sono occupata di questo ele-
mento architettonico, dovevo rispettare pre-
cisi limiti, ero già andata molto oltre rispetto

al necessario, il tempo stringeva e a malincuo-
re avevo dovuto fermarmi. Nella ricerca ho
rintracciato alcune fotografie e un rilievo, ma
dai documenti risulta che ce ne dovrebbero
essere altri. Il problema è che tali rilievi non si
trovano né a Bellinzona, né a Berna. Potrebbe-
ro forse essere in un settore dell’archivio di
Locarno, che però al momento non è possibile
consultare perché in riordino.

Per diversi anni ha “co va to ” la sua ipotesi
senza mai uscire allo scoperto. Perché?
In realtà della presenza di questo bastione ho
dato ampiamente conto all’interno della ricer-
ca, ma non l’ho definito apertamente come un
possibile secondo rivellino, né tantomeno se ne
parla in questi termini nella mostra permanen-
te di cui mi è stata affidata la curatela al Castel-
lo; sarebbe stato fuori luogo. Diciamo che ho
voluto pensarci bene; l’occasione giusta è arri-
vata con l’invito da parte dell’Associazione Cri-
stiano Castelletti (a cui sono molto grata) a te-
nere una conferenza pubblica sul patrimonio
archeologico del Castello.
Nel corso dei saggi di scavo per il restauro con-
dotti a partire dal 1922 da Edoardo Berta non ci
si era interessati soltanto all’edificio esistente,
ma all’intero complesso castellano, ricercando

le vestigia delle strutture demolite nel 1531-32.
Ce n t ’anni fa si era capito che quello sperone
rappresentava qualcosa di importante, ma per
varie ragioni non si era potuto andare oltre, an-
che perché poi il Berta era deceduto e nessuno
era in grado di proseguire su quella traccia. La
Commissione federale ci aveva provato, ma a un
certo punto si era fermata anche perché il can-
tiere era stato chiuso ed erano stati lasciati in
sospeso molti lavori all’interno del Castello. Co-
munque l’ipotetico secondo rivellino è fra i po-
chi elementi che Berta, unitamente alla Com-
missione federale, aveva deciso a suo tempo di
mantenere in vista, pur essendo su un terreno
di proprietà privata. Questa speciale considera-
zione dimostra la grande importanza che gli
era stata attribuita. Oggi risulta sotto il livello
del terreno, chiuso in una sorta di gabbia di ce-
mento, con una grata sopra.

Dove lo situiamo il secondo bastione
dife nsivo?
In una zona che doveva essere difesa dal lato
verso Cannobio. Ricordo che in occasione del-
l’assedio del 1503 gli Svizzeri arrivarono pro-
prio da lì e abbiamo antica testimonianza di al-
tre fortificazioni riprese o rinnovate per difen-
dere quel lato.

Un simbolo in gran parte inespresso TI-PRESS

Lei nella sua ricerca fa un parallelismo
con i due rivellini del Castello di Milano.
Una riflessione sull’ipotesi più suggestiva, e
cioè che siamo effettivamente di fronte a un se-
condo rivellino, non può non tenerne conto. Nei
disegni cinquecenteschi del Castello Sforzesco
di Milano che Marino Viganò ha pubblicato
(‘Leonardo a Locarno’, Bellinzona, 2009) il pri-
mo bastione è pentagonale, verso la città, men-
tre l’altro, più piccolo, è triangolare, realizzato
dalla parte opposta; entrambi sono collocati in
modo da difendere le parti più vulnerabili del
Castello. A Locarno il grande rivellino che tutti
conosciamo doveva proteggere il lato della for-
tezza esposto verso il Piano di Magadino con
una struttura all’avanguardia; forse il secondo
rivellino, verosimilmente più piccolo, avrebbe
dovuto fortificare la Rocca, esposta verso Can-
nobio. È quindi possibile che possa esserci un
legame, anche considerando che la committen-
za sarebbe stata la stessa.

A quando risale?
Non lo sappiamo con precisione. Il primo pen-
siero va al periodo Francese (1499-1512), ma esi-
ste documentazione del 1478 che attesta opere
su quel lato, e un altro documento del 1495 ci
parla di una “fortezza nuova” da costruirsi a Lo-

carno; ma non sappiamo di cosa si tratti. La
questione resta da approfondire.

Se vogliamo ancorare il secondo rivellino
alle certezze riguardanti l’ampio
complesso locarnese, come bisogna
procede re?
Prima di tutto è necessario prendere piena con-
sapevolezza del fatto che siamo di fronte a una
struttura molto importante riguardo il com-
plesso castellano. È altrettanto necessario e ur-
gente metterlo in sicurezza: quando, alcuni an-
ni fa, l’ho visto per l’ultima volta, le travi di ferro
che sostengono la sua gabbia di cemento erano
molto malmesse, al limite della loro resistenza.
Dopodiché bisogna studiarlo, cioè approfondi-
re la ricerca, andare a vedere in archivio a Lo-
carno se si trova qualcosa, cercare meglio nei
documenti dell’epoca in altri archivi. Poi lo stu-
dio continuerebbe sul posto, liberandolo dai de-
triti, tenendolo pulito, analizzando con grande
attenzione quanto è in vista e, possibilmente,
allargando lo scavo per capire cosa c’è di fianco
(una porta della Rocca?), verificare se è ancora
possibile scoprire la planimetria completa della
struttura, di cui è stata scavata solo una minima
parte. Le domande sono molte: c’era un fossato
intorno? Era una struttura a più piani? E via

così. Sarebbe necessario – e importante – fa re
una ricerca specifica.

Stando alla sua ricerca, lo stesso
concetto della “maggioranza invisibile”
(e cioè che gran parte di quanto è ancora
presente non è messo nelle condizioni
di venire individuato e apprezzato) si può
applicare a tutto il complesso castellano.
In effetti una parte delle mura della Rocca e di
altre parti del Castello sono lì, visibili, ma non
c’è alcun cartello che lo indichi. Chi può sapere
che le tante testimonianze sopravvissute fac-
ciano parte del complesso castellano? Pochi, di
certo. Ci sono almeno due camminamenti sot-
terranei e un altro grande tema è quello della
grande torre rotonda. Parliamo di una struttura
colossale, di circa 15 metri di diametro, oggi an-
cora in parte esistente ma dimenticata fra case,
giardini e fili per il bucato! Sappiamo che all’in-
terno della grande torre rotonda c’è una scala
discendente la cui parte visibile è ancora ben
conservata, ma non sappiamo con certezza do-
ve conduca anche perché vi sono discrepanze
fra i rilievi di Rahn di fine Ottocento e quelli del
1940. Sappiamo che la grande torre rotonda è
stata costruita su di un’altra, più antica, pure in
parte sopravvissuta. Abbiamo un enorme patri-

monio archeologico costituito da parti ancora
visibili e da altre sotterranee che potrebbero ve-
nire recuperate e valorizzate, pur rispettando la
proprietà privata.

Già, i privati…
Sappiamo che questo è sempre stato in passato,
e in parte continua a essere, ‘il’ problema per
definizione della tutela pubblica. Prima Berta,
con la Commissione federale, poi il Comune di
Locarno avevano dovuto soffocare qualsiasi
velleità di ulteriore valorizzazione del Castello.
Non si parlava di demolire nuove costruzioni
esistenti, ma di acquisire (a prezzo di mercato)
piccole porzioni di terreno. Eppure non è stato
possibile. La documentazione che ho potuto ve-
dere riporta di strenue resistenze per 6 metri
quadrati con sopra un pollaio. A un certo punto
il Comune ha desistito, pur curandosi di far
mettere sotto tutela i terreni.

Cosa dire a proposito della politica,
da cui potrebbe germogliare una nuova
co n s a p e vo l ezz a?
In passato, dalla fine dell’Ottocento agli anni
Trenta, il Comune di Locarno ha compiuto sfor-
zi notevoli in favore del Castello, dimostrando
grande lungimiranza e determinazione. Più re-
centemente mi permetto di ricordare il genero-
so tentativo del Municipio di Carla Speziali di
acquistare il rivellino, purtroppo con i risultati
che tutti conosciamo. Oggi abbiamo a disposi-
zione una ricerca importante, che traccia un
nuovo profilo della storia del Castello di Locar-
no; a mio modo di vedere sarebbe bene che fosse
portata alla conoscenza di tutti e utilizzata al
meglio anche nel processo di progettazione per
il futuro restauro – il grande impegno di oggi del
Comune di Locarno – come negli allestimenti
museali e nelle diverse forme di comunicazione
dei contenuti del Castello che si realizzeranno.

Appunto: com’è noto, si sta lavorando
al progetto di restauro del Visconteo
che potrebbe costare attorno ai 15 milioni
di franchi. A novembre terminerà
la fase della progettazione di massima.
La ricerca storica e tecnica che lei ha
realizzato era propedeutica al concorso
che è poi stato vinto dal progetto “P ivot”.
Progetto che però non prende
in considerazione il recupero dell’i nv i s i b i l e
o la valorizzazione del visibile.
Co m’è possibile che da questa sua ricerca
non sia scaturita una visione più ampia
del restauro e della valorizzazione
d el l ’intero complesso?
Francamente non credo di essere nella posizione
di poter dare una risposta completa. Certamente
parliamo di una questione molto complessa, in
cui giocano diversi fattori, non ultimi quelli eco-
nomici e – ancora – quelli legati alla proprietà
privata. E il mandato di progettazione non inclu-
deva queste parti del Castello. Pur con tutto ciò è
almeno da auspicare che in futuro questo grande
patrimonio possa tornare a essere in qualche
modo fruibile; che possa effettivamente divenire
patrimonio comune per tutti i locarnesi, ticinesi,
per gli studiosi, i viaggiatori e i turisti, indipen-
dentemente dal fatto che si trovi su proprietà
privata o pubblica. Già il Berta, un secolo fa, in
seguito alle sue scoperte aveva cercato di avviare
“un progetto di restauro per mettere in relazione
i sotterranei della Rocca e quelli verso il rivellino
col Castello restaurato”. Il suo obiettivo era “d a re
ai visitatori almeno una vaga impressione della
grandiosità e importanza che il Castello di Lo-
carno aveva avuto un tempo”, rispetto alle limi-
tate dimensioni del Castello attuale. Così facen-
do, proseguiva, il visitatore, “dopo aver visto il
palazzo-Castello già restaurato, passerebbe at-
traverso avanzi di costruzioni accavallatesi in
epoche diverse e pressoché tutte anteriori all’e-
poca dei Rusca, per arrivare ai camminamenti
sotterranei della Rocca”.

J. Zemp, Schizzo di studio della Rocca del Castello
di Locarno con le torri e uno sperone triangolare, 15.4.1940;
Archivio Federale dei Monumenti Storici, Berna,
Locarno III Castello 136

	 Quello che si vede oggi
1	 Bastione triangolare, forse un secondo rivellino del Castello
2	 Torre rettangolare all’interno dell’ex Schloss Hotel
3	 Ampie porzioni murarie della grande torre rotonda (3a) con annesso passaggio sotterraneo 

(3b) e muri di una struttura più antica, forse un’altra torre precedente alla costruzione della 
torre rotonda (3c)

4	 Tratti di mura di cinta della Rocca
5	 Base di un muraglione che attraversa trasversalmente la corte, di cui una parte in vista 

all’interno della corte stessa e una parte nel fossato
6	 Muri e finestre appartenenti a strutture probabilmente più antiche di quelle viscontee
7	 Ambiente ora ipogeo al di sotto di una sala del piano terra, in origine collegato ad altri 

spazi voltati i cui ruderi si trovano sotto il livello del giardino. Le aperture di collegamento 
sono tuttora in vista

8	 Ruderi murari appartenenti a costruzioni di diverse epoche nell’attuale giardino a est del 
Castello

9	 Strada rampante che collegava il porto con il Castello passando attraverso il portale a 
saracinesca

10	 Spalle di una porta di accesso all’area superiore del Castello, situata alla base della strada 
rampante

11	 Ruderi delle mura di cinta e del grande portale con ponte levatoio che consentiva l’accesso 
via terra all’area del porto da sud

12	 Ruderi delle mura del porto oggi inglobate nell’edificio ex Garage Bianchetti
	 Una parte più consistente di queste murature si conserva nelle cantine dell’edificio
13	 Consistenti ruderi di cinte murarie, parallele ai muri di Casorella, che si sviluppano verso 

il lago e verso i giardini davanti la facciata est.
14	 Resti murari di una costruzione di uso non definito, posta all’estremità nord-est di una 

probabile cinta fortificata; le murature presentano delle mensole. Il tutto oggi è inglobato 
all’interno del rivellino

15	 Camminamento sotterraneo che collegava il Castello attuale con il rivellino; scoperto e 
scavato da Edoardo Berta negli anni Venti del Novecento e subito dopo restaurato per 
renderlo fruibile al pubblico. Oggi il suo ingresso è murato

16	 Rivellino

E. Berta, E. Benoit, Castello di Locarno – Pianta generale 
degli elementi archeologici; dopo il restauro 1924-1927 – 
Scala 1:200, 1927-1940, dettaglio. AUBC, SA, Castello di 
Locarno

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

15

3

Planimetria rivellino

1

2

3a

3b
3c

1

Il secondo rivellino

La suggestiva ipotesi emerge
dalla ricerca storico-tecnica
realizzata per conto della Città
dall’architetto Chiara Lumia:
‘Prima di dirlo ho voluto
pensarci bene. Ma ora
parliamone apertamente’.
E sul complesso castellano:
‘Abbiamo un patrimonio,
in gran parte non valorizzato’

Ufficio dei beni culturali, Bellinzona. Planimetria del complesso del Castello di Locarno, 2020. Rielaborazione grafica a cura di C. Lumia e P. Tallarico. Nel riquadro Chiara Lumia INFOGRAFICA LAREGIONE
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